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Oggi Miceli dovrà spiegare perché tacque sul rifugio di Giannettini 

L'ex capo del Sid dai giudici 
per i silenzi su piazza Fontana 
I magistrati di Catanzaro affrontano in pieno il ruolo dei servizi segreti anche nei retroscena della strage del 1969 
In programma anche l'interrogatorio di Henke — Ieri è stata la volta di altri ufficiali — A confronto diverse versioni 

Trasferito a Roma Giannettini 
Dovrebbe essere presente al processo contro esponenti di Avanguardia Nazionale 

Guido Giannettini. l'ex informatore del 
SID ed ex redattore del giornale missino 
« Il secolo » incriminato per la strage di 
piazza Fontana, e s tato trasferito ieri da 
Catanzaro a Roma. Questa matt ina dovreb­
be essere portato in aula per una nuova 
udienza del processo contro alcuni espo­
nenti dell'organizzazione fascista Avanguar­
dia nazionale. 

Giannettini è uno dei principali imputati 
di questo processo. L'ex informatore del SID 
ha fatto il tragit to da Catanzaro (dove è 
detenuto n disposizione dei magistrati che 
Indagano ancora sulla strage del 12 dicem­
bre 1969) a Roma a bordo di una automo­
bile civile scortata da una « gazzella » dei 
carabinieri. 

Nel carcere di Rebibbia a Roma l'auto 
con a bordo il giornalista missino è arri­

vata alle 12,45. Stando ad una nota di 
agenzia Giannett ini dovrebbe essere sentito 
anche nell'ambito di una inchiesta che ri­
guarda sempre l'organizzazione di « Avan­
guardia nazionale ». 

A proposito del processo che riprende c'è 
da segnalare un comunicato degli avvocati 
radicali Franco De Cataldo e Mauro Mel­
imi che in un primo tempo avevano accet­
talo di difendere alcuni degli imputat i fa­
sciati sostenendo che costoro erano respon­
sabili di reati d'opinione. 

Nel comunicato i due legali dicono di aver 
rinunciato al mandato (dure erano s ta te le 
critiche nei loro confronti) perché non e 
stato concesso loro dagli assistiti « la pos­
sibilità di condurre la battaglia processuale 
senza limiti di manda to» . 

Il direttore di Regina Coeli: 
«Avvisai il ministero 
che mai intervenne» 

Il dottor Pagano in una conferenza stampa spiega i motivi del suo ricorso 
contro la decisione di esautorarlo dalla direzione del carcere romano 

Circa 350 sono le evasioni 
annuali dai diversi istituti pe­
nitenziari dislocati in tutto il 
territorio nazionale. Per que­
sti episodi, il ministro di gra­
zia e giustizia non ha mai 
preso alcun provvedimento 
nel confronti dei direttori de­
gli istituti di pena. Il parti­
colare contrasta con la re­
cente disposizione ministeria­
le di trasferire l'intero «(staff» 
dirigente del carcere di Re­
gina Coell nel quale si sono 
verificate le ultime evasioni. 
Il dato è stato messo in evi­
denza in una conferenza 
strampa cui ha partecipato il 
direttore del carcere romano 
dott. Francesco Pagano ora 
sostituito. 

L'incontro sì è svolto nel­
la sala degli avvocati di pa­
lazzo di giustizia di Roma. 
II dott. Pagano, dopo aver 
annunciato di aver depositato 
nella stessa matt inata di ieri 
un ricorso contro il provvedi­
mento di trasferimento ni Tri­
bunale Amministrativo Regio­
nale del Lazio, ha cercato, ri­
spondendo a numerose do­
mande. di mettere in rilievo 
quali potrebbero essere 1 veri 
motivi alla base del decreto 
ministeriale preso nel suol 
confronti. 

Le presunte responsabilità 
della direzione di Regina Coe­
ll per quanto riguarda le eva­
sioni, non sembrano non esi­
stere, anche perché, come 

ha affermato il dott. Pagano, f 
il ministero era perfettamen­
te informato sulle condizioni 
del carcere divenuto sovraf­
follato. e quindi incontrollabi­
le, dopo l'invio di 600 nuovi 
detenuti deciso e at tuato in 
seguito alla rivolta del car­
cere di Rebibbia. A questo 
punto, il dott. Pagano si è 

soffermato sugli sforzi fatti da 
lui e dai suoi collaboratori per 
rendere operanti i princi­
pi della riforma carceraria, 
sforzi che potrebbero aver de­
terminato un aspro contrasto 
in tutti coloro che tentano 
di ostacolare i nuovi metodi 
di gestione degli istituti pe­
nitenziari. 

« A Regina Coeli — ha af­
fermato il dott. Pagano — si 
era tentato, malgrado le in­
credibili dififcoltà oggettive 
(strutture insufficienti, scar­
sezza di personale ecc.) di 
stabilire con il detenuto un 
rapporto di tipo diverso, che 
lo vedeva protagonista del pro­
cesso di rieducazione e rein­
tegrazione nel tessuto socia­
le». In questo contesto, la 
direzione si era adoperata per 
evitare ogni abuso e violen­
za sui detenuti ad opera del 
personale di custodia, ed è 
forse questo uno dei motivi 
— ha precisato un avvocato 
— che hanno spinto un grup­
po di agenti a rilasciare di­
chiarazioni nelle quali si de­
scriveva la situazione del car-

La grave iniziativa della Procura militare di Torino 

Uno dopo l'altro in prigione 
14 militari della «Centauro» 

NOVARA, 13. 
Quattordici soldati della 

divisione corazzata « Centau­
r o » sono s tat i arrestati e 
numerosi altri (si paria di 
18) hanno ricevuto una co­
municazione giudiziaria del­
la Procura militare di Tori­
no. I reati contestati (si par­
la di « att ività sediziosa » e 
« reclamo collettivo ») sono 
la violazione dell'art. 110 del 
codice militare di pace e del­
l 'art . 180 del Codice Penale, 
che vietano ai militari ogni 
forma di richiesta o contesta­
zione collettiva. Le pene a 
cui i trasgressori vanno in­
contro variano da 6 mesi ai 
3 anni di reclusione. 

L'arresto dei 14 soldati e 
la denuncia degli altri — lo 
h a dichiarato ufficialmente 
s tamani il colonnello Luigi 
Bosso, capo di S ta to Maggio­
re della Divisione «Centau­
r o » — sarebbero avvenuti 
« a seguito del comportamen­
to tenuto durante una pub­
blica mani fes ta tone che ha 
avuto luogo il 4 dicembre 
scorso nel Salone comunale 
del Broletto». 

La manifestazione era s ta ta 
organizzata per protestare 
contro il progetto di Regola­
mento di disciplina presen­
t a to dal ministro Porlani e 
per la democratizzazione del­
ie Forze Armate e alla qua­
le avevano partecipato 200 
militari delle caserme nova­
resi. La manifestazione si 
e ra svolta con ordine nono­
s tan te la tensione per la mor­
te, avvenuta la mat t ina pri-
n a in circostanze misterio­

se. di un soldato della caser­
ma Cavalli. In sua memoria 
i commilitoni avevano osser­
vato un minuto di rilenzio. 
Un minuto di silenzio era sta­
to osservato durante la di­
stribuzione del rancio anche 
alla Caserma «Passalacqua »: 
i militari in piedi avevano 
cosi espresso la loro protesta 
per le condizioni di vita nel­
le caserme e il cordoglio per 
la morte del loro compagno. 

Va innanzitutto notato, in 
merito ai gravi provvedimen­
ti presi dalle autori tà milita­
ri. che la misura dell'arresto 
preventivo per le imputazio­
ni elevate contro i 14 solda­
ti non è obb'igatorio e il fat­
to che si sia fatto ricorso 
può essere di per se indi­
cativo di una vo'.ontà repres­
siva che non può non esse­
re fermamente denunciata. 
L'episodio non pare, infatti. 
di tale gravità da giustificare 
il ricorso a misure punitive 
tanto eravi. 

La federazione novarese del 
PCI rileva in un comuni ' T» 
che, pur avendo allora i co­
munisti espresso critiche per 
l 'inopportunità dell'iniziativa, 
la manifestazione, organizza­
ta da alcuni soldati in di­
cembre. si configurò come 
«una manifestazione di opi­
nione, inccccpibtle da un 
punto di vista democratico. 
e che i militari presenti si 
sono comportati in modo so­
stanzialmente corretto». Ri­
tiene per tanto senza fondata 
giustificazione il grave prov­
vedimento della Procura Mi­
litare e chiede che i militari 

Dal nostro corrispondente 
CATANZARO. 13 

Domani i giudici catanzaresi che indagano sulla strage di 
piazza Fontana interrogheranno come testimone l'ex capo del 
SID generale Vito Miceli. Il giorno dopo sarà la volta del­
l'ex capo di stato maggiore ammiraglio Eugenio Henke. Si 
stringe la morsa attorno a uno dei nodi di fondo dell'inchiesta. 
cioè il ruolo di certi settori SID e delle alte sfere delle Forze 

Armate nella sanguinosa stra­
tegia della tensione? Difficile 
dirlo. Le testimonianze di Mi­
celi ed Henke, al punto in cui 
il lavoro del giudice Migliac­
cio è giunto, sono di fatto, ob­
bligate. Per l'ex capo del 
SID. già arrestato dal giudi­
ce Tamburino (rimase in car­
cere a Padova circa un me­
se, poi fu trasferito all'ospe­
dale militare romano del Ce­
lio. sempre agli arresti) per 
le trame eversive della « Ro­
sa dei venti ». si tratta di sta­
bilire se egli ammetterà di 
essere stato al corrente della 
latitanza dell'ex giornalista 
neofascista e agente del ser­
vizio Guido Giannettini quan­
do questi era già colpito da 
ordine di cattura del giudice 
D'Ambrosio per la strage. 

Il generale Miceli era, ap­
punto, all'epoca capo del SID. 
Responsabile dell'ufficio di­
fesa del servizio era il gene­
rale Maletti, incriminato, as­
sieme al capitano Labruna, 
per favoreggiamento, per a-
vere entrambi nascosto alla 
magistratura il recapito del 
ricercato Giannettini. Malet­
ti sostiene di aver assunto 
autonomamente la decisione 
di tenere nascosto alla magi­
stratura il recapito del lati­
tante Giannettini, e che, co­
munque. non spettava a lui 
informarne il giudice. 

Allo stesso tempo, però, fi 
è appreso (lo ha rivelato og­
gi il nostro giornale e la no­
tizia ha trovato oggi confer­
ma) che l'ex giornalista del 
Secolo, verso la fine della 
sua latitanza a Parigi, esat­
tamente nel giugno del '74, 
chiese attraverso i suoi ca­
nali (il capitano Labruna ed 
il generale Maletti) un pas­
saporto falso per poter così 
proseguire la propria latitan­
za. Il generale Maletti infor­
mò di questa richiesta Mice­
li il quale (almeno in questa 
circostanza) deve essere ve­
nuto a conoscenza del recapi­
to di Giannettini. Ma anche 
in questa occasione la magi­
stratura non venne informata 
e Giannettini finì in galera 
solo quando decise di conse­
gnarsi (o fu indotto a farlo). 

Il discorso, quindi, torna 
sul perchè si è voluta copri­
re la latitanza di Giannetti­
ni. Una reticenza non certo 
casuale, spiegabile fino a un 
certo punto con la particola­
re delicatezza della funzione 
del SID, se è vero che si ten­
ne una riunione di Consiglio 
dei ministri per decidere di 
negare ai magistrati milane­
si. che all'epoca conduceva­
no l'inchiesta, che Giannet­
tini fosse un agente del ser­
vizio segreto quando ormai 
sulle sue spalle pendeva un 
ordine di cattura per la stra­
ge. Una domanda, questa, 
che i giudici catanzaresi ri­
volgeranno probabilmente non 
solo a Miceli, ma all'ex ca­
po di stato maggiore ammi­
raglio Henke. diretto superio­
re a quel tempo di Miceli. 

Nei prossimi due giorni, 
quindi, l'inchiesta di Catan­
zaro affronterà direttamente 
e per intero il nodo del SID. 
Molti fili possono essere con­
giunti tra loro e. a conclu­
sione di questa fase, una di­
versa e ben più importante 
può aprirsi per i giudici ca­
labresi ai quali, a sei anni 
di distanza, spetta il compi­
to di fare chiarezza sui re­
troscena della strage. 

Oggi, intanto, il giudice Mi­
gliaccio ha ascoltato ancora 
uomini del SID: il colonnel­
lo Genovese, il quale, a t re 
giorni dalla strage, ricevet­
te una nota informativa, tra­
smessa dal neofascista Ser-
pieri, nella quale si sostene­
va che i responsabili degli 
attentati erano gli ambienti 
neofascisti italiani e porto­
ghesi. L'ufficiale del SID, 
su questa vicenda era già 
stato ascoltato in passato; 
oggi egli sarebbe stato chia­
mato a chiarire alcuni par­
ticolari riguardanti sempre 
la fuga di Giannettini e la 
sua latitanza. La nuova te­
stimonianza si sarebbe resa 
necessaria dopo l'interrogato­
rio del generale Maletti e a-
vrebbe fornito ai giudici < u-
tili indicazioni ». 

Come testimone è stato an­
che ascoltato il maresciallo 
Mario Esposito, tuttora in 
servizio presso il SID. 

La sezione istruttoria della 
Corte d'Appello di Catanzaro 
ha intanto respinto una istan­
za di libertà provvisoria pre­
sentata per il loro assistito dai 
legali di Giovanni Ventura. 
Motivo del rigetto la gravità 
del reato e 1* e imminenza » 

cere « in modo assolutamen­
te falso e tendenzioso». 

Il dott. Pagano ha poi pre­
cisato il ruolo svolto dal gior­
nale « Lo Scalino » redatto e 
s tampato dagli stessi detenuti 
e criticato negli ambienti mi­
nisteriali. Il giornale, secondo 
il direttore di Regina Coeli, 
era diventato « un'espressio­
ne autentica dei detenuti »» 
precisando tuttavia che, nei 
primi numeri, si poteva rav­
visare una tendenza ad af­
frontare problemi e discorsi 
politici in una forma che non 
poteva essere pienamente 
condivisa. La direzione non 
intervenne con la censura, 
ma riusci a convincere i di­
versi redattori a modificare 
il linguaggio rispettando tut­
te le tendenze e le opinio­
ni. «Ancora oggi — ha con­
cluso Pagano — mi giungono 
testimonianze di solidarie­
tà da detenuti appartenenti a 
organizzazioni politiche di de­
stra. di centro e di sinistra». 

Per quanto riguarda il ri­
corso presentato al TAR. si è 
appreso che sarà discusso 
mercoledì 21 gennaio. In tanto 
da domani decorre la vali­
di tà del decreto di trasferi­
mento del dott. Pagano, del­
la vice direttrice del carcere 
dottoressa Roberta Tortoricl e 
del ' vice-direttore dott. Bal-
dassini. 

f. S. 

arrestat i vengano immedia­
tamente scarcerati in atte­
sa di un sollecito giudizio. 
sottolinea come questo episo­
dio riproponga ancora una 
volta «l'urgenza di una pro­
fonda democratizzazione allo 
interno delle forze armate» 
e invita le forze democrati­
che alla solidarietà. 

Il raggruppamento uni tar io 
della Resistenza di Novara 
ha in tanto deliberato di pren­
dere posizione concreta sulla 
vicenda, proponendo ai mi­
litari colpiti un Consiglio 
di d.fesa che veda rappresen­
ta te tu t te !e forze politiche. 

Rappresentanti 

di gioielli 

rapinati 

ad Arezzo 
AREZZO. 13 

Sembra un « western » clas­
sico l 'assalto al • viaggiatori 
nell 'atrio della stazione di 
Arezzo, in attesa del t reno 
Roma-Milano, compiuto qual­
che ora prima dell'alba di 
oggi da t re banditi. Il botti­
no di preziosi e gioielli si ag­
gira sui centocinquanta mi­
lioni. 

Vittime sono s ta te set te o 
otto "persone, tut t i rappresen­
tant i titolari o portavalori di 
alcune dit te orafe «retine. 

Chinaglia condannato dal pretore 
per un impianto sportivo abusivo 

Gravissima decisione del Consiglio superiore 

Il PM Marrone 
trasferito perchè 
avrebbe criticato 

un' istruttoria 
Una pretestuosa accusa per colpire un magistrato 
scomodo - Gli hanno imputato una frase a pro­
posito del processo per il rogo di Primavalle 

11 popolare calciatore Giorgio Chinaglia è 
s ta to condannato ieri dalla quinta sezione 
penale della pretura di Roma a tre mesi di 
reclusione perché r i tenuto responsabile di 
costruzioni abusive. Con il calciatore sono 
stati condannati alla stessa pena i suoi 
soci Bruno Falcinelli e Nazzareno Tocci. Ai 
tre imputati , che dovranno anche pagare 
al Comune di Roma venti milioni di lire, 
sono state confiscate le costruzioni ritenute 
abusive. 

Il picvvedimento riguarda va la realizza­
zione di un complesso sportivo (dodici cam­
pi da tennis, una piscina, spogliatoi e bar) 
realizzato nella zona della Magliana. L'area 
era s ta ta presa in concessione dal demanio, 

ma il piano regolatore comunale prevedeva 
che il terreno fosse destinato a zona verde. 

Chinaglia. che si è presentato dinanzi al 
pretore, dottor Adalberto Albamonte, ha di 
chiarato di aver partecipato alla società ver­
sando sessanta milioni di lire, ma di non 
essersi mai interessato di questioni di ca­
ra t tere amministrat ivo e di ignorare quindi 
che il terreno era sottoposto a precisi vin­
coli urbanistici. Il magistrato non ha rite­
nuto valide le argomentazioni del calciatore 
e lo ha condannato insieme agli al tr i due 
soci, applicando tuttavia la sospensione con­
dizionale della pena. I t re imputati presen­
teranno nei prossimi giorni ricorso contro 
la sentenza. Nella foto: Giorgio Chinaglia 
con il suo difensore. 

Il consiglio superiore della 
magistratura ha deciso ieri. 
dopo cinque ore di discussio­
ne. di traslerire da Roma il 
sostituto procuratore Fran to 
Marrone. Il gravissimo prov­
vedimento che colpisce uno 
dei magistrati più .scomodi 
per le sue iniziative e per 
la partecipazione attiva alla 
vita pubblica è stato adotta­
to con 1B voti favorevoli e 
tre contrari. E' facile dunque 
stabilire che i vertici giudi­
ziari rappresentati ieri in 
Consiglio dal primo presi­
dente della Cassazione ias-
sente i! PG) e da molti al­
ti membri tosati (tutti eletti 
nella lista più conservati ice» 
hanno votato compatti. 

La procedura per il trasfe­
rimento in baso all'articolo 2 
della lesse sulle guarentigie 
della magistratura (allonta­
namento del magistrato an­
che per fatto incolpevole) a-
veva preso l'avvio il 10 no 
vembre del 1974. quando m 
rapporti del procuratore gè 
neralc e del presidente del­
la corte di Appello si affermò 
che il PM «con gravi e pub­
bliche accuse» aveva critica­
to le conclusioni alle quali 
era giunto il giudice istrutto­
re Francesco Amato, svolgen­
do l'inchiesta sul rogo di Pri­
mavalle. Secondo i due alti 
magistrati Marrone avrebbe 
contrastato, in particolare, il 
fatto che per la morte dei fi­
gli del segretario missino Ma­
rio Mattei fossero stati rin­
viati a giudizio sen/a movo 
i tre inimitati. Achille Lollo. 
Marino Clavo e Manlio Grillo. 

Negli esposti del presiden­
te della corte d'appello e del 
PG si affermava anche che 
Marrone aveva tacciato di 
falso il giudico istruttore sul-
'a base di una documentazio­
ne raccolta in un libro 

Come è noto i tro accusa-
M per quella tragica vicenda 
furono poi in verità assolti 
in corte d'Assise per insuffi-
••ionza di prove. 

Non anpena appresa la no­
tizia dell'esposto inviato con­
tro Marrone al Consiglio su­
periore. il capo della procu­
ra. diretto superiore del ma-
«"stratn messo sotto accusa, 
Elio Siotto aveva inviato al-

La catena di arresti mentre si teme per la sorte dell'esattore 

Guerra di mafia dietro il caso Corleo 
Una serie di « soffiate » avrebbe permesso agli inqu 
fori - Gii intrecci con il sequestro di Cristina Mazzoni 

gli inquirenti di colpire la banda di rapi­
le cosche mafiose calabresi e con 

Clamoroso furto 

di vaglia 

per 19 miliardi 
PALERMO, 13. 

Un furto colossale è s ta to 
scoperto a Palermo ai danni 
del Banco di Sicilia. Dalla se­
de del centro elettronico sono 
stati rubati 37.707 vaglia cam­
biari in bianco, validi per e-
missioni fino a mezzo milio­
ne, per un ammontare com­
plessivo di quasi 19 miliardi. 

Sembra che il furto sia sta­
to compiuto durante il « pon­
t e » di Natale: se fosse vera 
questa ipotesi, i ladri avreb­
bero avuto un largo margine 
di tempo per utilizzare i va­
glia. La scoperta del furto è 
avvenuta oggi, quando gli im­
piegati hanno avuto bisogno 
di utilizzare i moduli. Nelle 
pareti posteriori degli armadi 
corazzati i cui vaglia erano 
custoditi erano s ta te pratica­
te delle brecce con seghe elet­
tr iche. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 13 

« La mafia non c'entra, anzi 
ci ha addiri t tura aiutato », di­
cono con incredibile natura­
lezza gli investigatori che han­
no portato a . termine con 
grande clamore l 'arresto di 
14 persone accusate di aver 
sequestrato il ricchissimo e 
potente esattore siciliano Lui­
gi Corleo e ne hanno de­
nunciate al tre dieci al procu­
ratore di Marsala, Coci. La 
banda —affermano — aveva 
chiesto alla mafia un avallo 
per mandare in porto il se­
questro. ma esso gli era s ta to 
rifiutato. 

Ut mafia? Quale mafia? 
Quella siciliana — rispondono 
— mentre c 'entrano fino al 
collo i calabresi. Sapevamo 
da tempo (da settembre, e 
cioè da quando le comunica-
'/ioni t ra i rapitori e i fami­
liari si interruppero sulla ri­
chiesta di un riscatto di venti 
miliardi e sulla contro-richie­
sta di qualche prova che il se­
questrato fosse vivo) che c'era 
un collegamento con 11 clan 
che rapì e uccise la giovane 
Cristina Mazzottl. Ne è una 

prova anche l'arresto operato 
a Bologna. Secondo l'Arma. 
poi, non ci sarebbe più molto 
da sperare circa la sorte del 
vecchio patriarca. 

La polizia. Invece, è ai di­
vergo avviso. «Per noi non 
e a l l a t t o scontato che Cor­
teo sia morto ». La polemica 
tra le due poh/ie cova sotto 
la cenere e. comunque, i dub­
bi permangono, se non a u r o 
oerchè si parla d! omicidio 
e non si trova l'ombra di un 
cadavere- Da qui anche l'Im­
barazzo e il riserbo che si 
coglie in Procura­

li fatto è che dietro a que­
sto. che non è soltanto un 
inquietante fatto di crimina-
lità, ma che per 178 giorni 
si è colorato con !e t inte di 
un aggrovigliato giallo con al 
centro delle vittime finora 
considerate « intoccabili ». fio­
riscono ancora molti punti 
interrogativi. 

Questo è anche il contras­
segno delle ultime novità: il 
giovane procuratore legale di 
Marsala. Antonio Messina. 28 
anni, figura come l'indiziato 
numero uno per aver fatto da 
tramile t ra la banda e i fa­
miliari m perlomeno due del-

La requisitoria del pubblico ministero Amato contro Luciano Luberti 

Chiesta per il «boia di Albenga» 
la condanna a 23 anni di carcere 

del processo. 

Franco Martelli 

Carla Gruber è s ta ta ucci­
sa da un colpo di pistola 
che le è s ta to sparato men­
tre dormiva: l 'autore di que­
sto vile delitto è Luciano Lu­
berti. Questa la tesi soste­
nuta ieri dal PM dott. Nicolò 
Amato che al termine della 
sua requisitoria durata oltre 
5 ore ha chiesto la condanna 
dell ' imputato a 23 anni di re­
clusione. 

Perché Luberti ha ucciso 
la sua aman te nel gennaio 
del 1970? Perché — ha detto 
la pubblica accusa — si era 
accorto che Carla stava con 
lui non per quello che egli 
era. ma per quello che poteva 
darle e lui nulla poteva più 
dare. Era senza lavoro, privo 
di mezzi, sommerso dai de­
biti: era il crollo del suo per­
sonaggio. 

11 « boia di Albenga * ave­
va sperato di liberarsi di Car­
la Gruber servendosi prima 
del suo legittimo marito, poi 
di altri due amant i della 
donna. Paolo Fabrini e Mario 
Muzzoltni. Non ci era riu­
scito e ha creduto che l'ul­
t ima possibilità di far spa­
rire dalla sua vita la Gruber 
era 11 delitto. 

Dopo aver Illustrato 1 mo­
tivi del delitto, il dott. Amato 

ha respinto 12 tesi della di­
fesa secondo la quale la Gru­
ber non è s ta ta uccisa ma si 
è suicidata. La prova che si 
è t ra t ta to di omicidio è s ta ta 
ampiamente documentata dal­
la pubblica accusa con i risul­
tati delle perizie e dei rilievi 
fotografici sulla posizione del 
cadavere. 

Il dott. Amato ha descritto 
la posizione dell'uccisa, così 
come è s ta ta trovata tre mesi 
dopo il delitto. La testa girata 
verso destra, il braccio destro 
appoggiato al cuscino e la 
mano piegata sotto la testa. 
Non è certo l 'atteegiamento 
di una donna che pochi 
istanti pr.ma. benché inesper­
ta di armi, si sarebbe esplosa 
un colpo appoggiando la pi­
stola al torace. Niente corri­
sponde alla logica: non la 
posizione degli art i , non la 
traiettoria del proiettile, non 
la rilassatezza dei muscoli 
che avrebbero dovuto essere 
contratt i per lo sforzo di spa­
rare, prima, e per l'effetto 
del colpo, poi. 

La pubblica accusa ha mes­
so in rilievo la particolarità 
della traiettoria del proiettile. 
che dopo aver trapassato il 
corpo bucò il pigiama della 
donna, il lenzuolo « il mate­
rasso. Tut to questo dimostra 

che il corpo non si mosse di 
un millimetro (infatti è s ta to 
trovato non spostato pren­
dendo come punti di riferi­
mento i fori del lenzuolo e 
del materasso), quindi non si 
può accettare la tesi che la 
morte non fu immediata. 

« La venta — ha affermato 
il PM — è che il co'.po con­
gelò. pietrificò la Gruber nella 
posizione in cui fu colta dalla 
morte ». Anche la tesi sul Lu­
minal che fu ineento dalla 
Gruber e fu trovato nelle vi­
scere della vittima in quan­
ti tà ri tenuta letale è s ta ta 
respinta dai PM. Infatti il 
dott. Amato ha affermato che 
la donna ingerì il sonnifero 
nella quanti tà che le serviva 
da tempo per combattere l'in­
sonnia. 

Citando numerosi testi scien­
tifici, Il PM ha ritenuto che 
gli stessi periti d'ufficio e i 
consulenti di parte non han­
no tenuto conto della perdita 
dei liquidi che si era verifi­
cata: pertanto i loro risultati 
dovrebbero calcolarsi ridotti 
di almeno un terzo. Il tasso 
di sonnifero risulta quindi al 
di sotto del minimo mortale 
e si può stabilire in tre com­
presse ingerite. 

Franco Scottoni 

le quattro telefonate per la 
richiesta del riscatto. Una vo­
ce senza inflessioni dialetta­
li — s: era detto — quasi uno 
speaker della televisione, 
qualcuno aveva aggiunto, e 
lui. il Messina, nato e cre­
sciuto in Sicilia, ha risposto 
in dialetto alle domande cui 
l'ha sottoposto, questa matti­
na il magistrato dentro una 
cella del carcere S. Giuliano. 

Siciliani sono inequivocabil­
mente anche gli altri 13 arre­
stati, vittime di una pioggia 
senza precedenti d: soniate e 
di « testimonianze ». Siciliano 
è anche il quarantunenne 
Mario Stella, commerciante 
di vini, tradito da una donna 
con la quale conviveva, che 
si è vendicata con la dela­
zione di una minaccia che 
gli investigatori ritengono ri­
velatrice («ti faccio fare la 
fine di Corico»), pronunciala 
nel corso di una delle fre-
quanti liti. 

Si continua a p a n a r eco­
munque di calabresi. Gli ese­
cutori. secondo gli investiga­
tori. venivano tutti da fuori 
e. dopo il sequestro, avreb­
bero fatto ritorno v:a mare 
nel o continente ». 

Si dice anche che tra i dieci 
mandati di cat tura non ci so­
no solo manovali delle coscnr 
di oltre lo stretto, come Vit­
torio Carpino, raggiunto dal 
provvedimento dentro una 
cella di Novara dove è rin­
chiuso per il caso Mazzottl. 
ma anche « personaggi pai 
importanti ». 

Vengono luori, semmai, al­
cuni particolari sconcertanti: 
si è saputo che t ra i ricer­
cati ci sarebbe anche il car­
ceriere di Corleo, e ce ne fa 
il cognome, uno dei fratelli 
Cord-o di Salem'.. La polizia: 
a l'avevano segnalato anche a 
noi mesi fa e lo tenevamo 
d'occhio ». Perchè non lo av«*-
te acciuffato? Credevamo erta 
fosse mono... Ora è i r> nu­
mero degli * att ivamente ri­
cercati ». La polizia sos t ane 
che se lui e span to , potrebbe. 
anche essersi portato dietro 
il sequestrato. In tanto del 
Cordio — quasi a confessare 
che ha voluto tener fuori la 
mafia siciliana da questa con 
fusa vicenda — si parla dif­
fusamente in una relaziona 
della commissione antimafia. 
come di uno degli esponenti 
del clan Zizzo. il «mafioso 
delie baracche » e della droga 
che si dice fosse in ottimi 
rapporti con gli esattori. 

E allora, teniamo al fatt i : 
pochissimi elementi certi ri­
portano alla estrema comples­
sità e articolazione dei rap­
porti Intessuti dall'* lamiglin 
del sequestrato per anni in 
una provincia "siciliana tra le 
più « mafiose ». E riconduco­
no alla potenza di un clan 
che è stato considerato fino 
a 178 giorni addietro « Intoc­
cabile » 

v. va. 

l'ornano di autogoverno della 
magistratura una nota nella 
quale si riconosceva che il 
PM « non era mai venuto 
meno ai suoi doveri e non 
aveva mai leso il prestigio 
dell'ordine giudiziario». No­
nostante questa attestazione 
la prima commissione refe­
rente del CSM espresse a 
maggioranza però il parere 
ch.e Marrone dovesse essere 
trasferito d'ulficio. 

Nel corso dell'istruttoria U 
dottor Marrone, che ieri non 
si è presentato davanti al 
CSM ed è stato rappresen­
tato da un altro magistrato. 
il dottor Michele Coirò, in 
funzione di avvocato, aveva 
precisato la sua posizione for­
nendo tutti i chiaiunenti pos­
sibili. Egli aveva tra l'altro 
ammesso di esser.' intervenu­
to ad una pubblica riunione 
nel corso della quale si di­
scusse dell'inchiesta di P-! 
nrivalle. ma aveva escludo di 
aver mosso un nt*ncco per­
sonale a', dottor Amato 

leu. dopo tre mesi di rin­
vio. è arrivata la doccio""* 
Mancavano dal plenum rt<»l 
Consiglio due membri ( P Ù 11 
presidente della Renuhhl'ra 
che notoriamente non parte 
cipa alle sedute ordinarieV 

Abbiamo detto che la fac­
cenda delle dichiarazioni sul­
l'episodio di Primavall° è sta­
ta chiaramente un pretesto 
e il perché è facile dire: ba­
sta considerare che sono or­
mai sette anni che con i mez 
zi più svariati (comprese le 
denunce panali) si cerca di 
mettere in difficolta onesto 
come tanti altri magistrati 
« rei » di dire chiaramente 
che cosa pensano dcll'ammi 
nistragione giudiziaria ne! no 
stro paese. Si mio anche non 
essere d'accordo con tutte le 
tesi sostenute dal magistrato. 
ma non si può tentare di tap 
pargli la bocca ron un trasfe 
rimento d'ufficio. 

Senza considerare che In 
questo caso la procedura 
adottata appare contro ounl-
siasi logica giuridica. Infatti 
a Marrone è stato in sostan­
za contestato di aver colpito 
con le sue dichiara/ioni « il 
prestigio della magistratura •». 
Se è cosi contro di lui. allo 
ra, bisognava aprire un pro­
cedimento disciplinare maga­
ri per cacciarlo dalla magi 
stratura. Perché se trasferito 
in una qualsiasi altra citta 
le frasi eventualmente dette 
da Marrone vengono annui 
late? 

Ora il PM trasferito può 
fare ricorso al tribunale am 
ministrativo regionale (il 
TAR) trattandosi di un at to 
amministrativo. Come duran 
te i loro interventi hanno 
fatto rilevare i membri che 
poi hanno votato contro. Il 
TAR potrebbe dichiarare nul-
lo il provvedimento del CSM 
come «a t t o illegittimo per 
sviamento di potere ». In quo 
sto caso una decisione di un 
tribunale bollo-cbbe 11 com­
portamento della maggiorali 
za del Consiglio superiore per 
ouello che realmente e- un 
provvedimento che con la tu 
tela del prestigio del'a magi­
s t ratura non ha niente a che 
vedere. 

E poi: è francamente ridi­
colo trasferire d'ufficio Mar­
rone per una frase che gli 
viene attr ibuita mentre In 
tanti uffici giudiziari, roma­
ni e no. si aggirano magi 
strati chiacchierati per epi­
sodi di corruzione, quando 
non addiri t tura sotto proce­
dimento penale. 

Paolo Gambestfa 

Sequestrato 

nell'Oristanese 

un allevatore 

di 76 anni 
CAGLIARI. 13 

Un anziano allevatore del-
l 'Onstanese. Saldatore Piras 
di 76 anni, è s tato rapito sta­
mane verso le 8 30 nelle cam­
pagne d: San 'u Lussurg^u men­
tre si dirigeva con la moglie 
nella propria tenuta. 

Salvatore Piras, al volante 
della propria auto in compa­
gnia della moglie. Antonia 
Botta di ó2 anni, stava diri­
gendosi verso la tenuta di 
« Funtana Saliche » quando, a 
circa cento metri da! cancel:o 
di ingresso, quat tro banditi 
armati e mascherati hanno in­
t imato l'alt. I due coniugi so­
no scesi dalla macchina senz» 
opporre resistenza. Il possi­
dente è stato quindi portato 
via dagli assalitori, mentre 1* 
donna veniva prima imbava­
gliata e poi legata ad un al­
bero. 

Rilasciato 

il commerciante 
di Taurianova 
REGGIO CALABRIA. 1S. 

Il commerciante Vincenzo 
Cannata, di 43 anni, seque­
strato lo scorso mese da al­
cuni banditi armat i e ma­
scherati, nei pressi della sua 
abitazione a Taurianova, è 
s tato liberato all'alba vicino 
Gerace. Cannata , dopo aver 
percorso a piedi alcuni chi­
lometri, ha raggiunto la ca­
serma dei carabinieri, dove 
è stato rifocillato e da qui 
accompagnato a casa. Le 
condizioni del commerciante. 
che aveva la barba lunga «d 
appariva affaticato, MBQ 
buone. 


